
diffi cile, faticoso! Ognuno 
di noi ha il pieno diritto di 
cercare la sua strada! Tu sii 
te stessa e basta, scaccia 
i brutti pensieri e vai via 
spensierata, senza timori 
ma anche senza aspettati-
ve. Aspettative, sì. Perché 
delle volte, che lo ammet-
tiamo o no, molte di noi 
donne escono già innamo-
rate... della speranza di co-
noscere o incontrare nien-
temeno che l’uomo della 
vita! Siamo fatte così, non 
c’è verso. 

Però, a questo romanti-
cismo innato si può rime-
diare, dando il nome giusto 
alle cose. Si tratta di ro-
manticismo, non di realtà. 
E certe forme di romanti-
cismo mettono le persone 
su piedistalli, scambiano 
spacciatori per principi 
azzurri, potenziali uomini 
della vita per esseri orgo-
gliosi e antipatici (vedi mr. 
Darcy, di Orgoglio e pre-
giudizio, della Austen). 

La prossima volta, pro-
va ad uscire... nella realtà, 
abbandona paure e ro-
manticismi, fatti guidare 
da quel desiderio di cono-
scenza dell’altro che sta 
alla base del tuo desiderio 
di incontro. Non so se in-
contrerai l’uomo della tua 
vita. Sicuramente cono-
scerai tante persone di cui 
liberamente potrai scoprire 
la bellezza. E poi, come di-
rebbe un mio saggio ami-
co, non sarebbe male co-
minciare a pensare che “gli 
altri” potrebbero vedere in 
te quello che sei: una bella 
persona capace di amare e 
di essere amata.

tamarapastorelli@gmail.com

«Mi sembra che nella società di oggi manchi assolutamente la possibilità per 
chi si sposa di prepararsi a fare il mestiere di coniuge prima e poi di genitore. 
Sarebbe bello avere luoghi e tempi per confrontarsi tra coppie; ma molto 
spesso, non una volta all’anno...!».

Luca - Pavia

Sono d’accordo: l’impegno di costruire oggi una famiglia, con tutte le sue 
sfi de entusiasmanti e costruttive per le persone che la costituiscono e l’intera 
società, non è suffi cientemente supportato dal contesto in cui viviamo ogni 
giorno. Si giudica la vita familiare come un fatto privato (...ancora!), da gestire 
individualmente, nei ritagli di tempo e di forze che rimangono al termine degli 
impegni “sociali”: lavoro, studio, rapporti di amicizia, interessi personali e 
quindi non si investe in “formazione permanente”. Di fronte a tanti fallimenti e 
tragedie familiari, le istituzioni tendono piuttosto a esonerare i coniugi dalle loro 
responsabilità relazionali ed educative, convinte di dover offrire un servizio di 
inevitabile supplenza. I coniugi invece hanno bisogno di essere sostenuti nelle 
battaglie quotidiane, con la necessaria razione di sostentamento, il necessario 
addestramento e a volte l’intervento dell’ospedale da campo... secondo la felice 
espressione di papa Francesco. Mi sembra che in campo civile non ci siano molte 
occasioni formative, se non qualche attività poco pubblicizzata dei consultori. So 
invece che la Chiesa italiana da anni è in pista per promuovere seminari, convegni 
e percorsi formativi articolati e approfonditi, sia per giovani che si preparano 
al matrimonio che per coppie più o meno giovani, senza dimenticare i feriti dai 
traumi delle crisi familiari e della separazione. Con molto piacere suggerisco 
a sposi e genitori cristiani (e non solo) di attivarsi nel richiedere informazioni 
presso le parrocchie, le diocesi, i movimenti ecclesiali e stimolare iniziative di 
approfondimento degli argomenti che ci stanno più a cuore: la comunicazione 
nella coppia, una sessualità pienamente umana, l’educazione dei fi gli, il consumo 
critico... Niente è più formativo dell’attivazione della sinergia tra famiglie, con 
l’aiuto di esperti qualifi cati, per educarsi reciprocamente e coltivare la buona 
pianticella dell’ascolto e dell’accoglienza.

spaziofamiglia@cittanuova.it

di Letizia Grita Magri
VITA IN FAMIGLIA
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